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	OSSERVAZIONI GENERALI



	
PROVINCIA DI TORINO

Quale memoria in merito alla PDL n. 114, la Provincia di Torino ha presentato una relazione sui “Danni al patrimonio zootecnico imputabili alla predazione dei canidi in Provincia di Torino nel quinquennio 1997-2001” (si veda il testo integrale nel volume relativo all’”Attività istruttoria” predisposto dall’Unità organizzativa Settore economico primario e terziario).

Lo studio della presenza del lupo sul territorio della Provincia di Torino è stato al centro delle attività del Servizio Tutela della fauna e della flora sin dal 1997, quando venne istituito il “Fondo di solidarietà per i danni da canidi”, di concerto con il WWF Piemonte e l’Associazione provinciale allevatori (APA), perseguendo il fine di evitare l’instaurarsi di un clima conflittuale tra gli interessi economici delle categorie degli allevatori e gli sforzi delle amministrazioni pubbliche e delle associazioni ambientaliste rivolti alla conservazioni della specie Lupo.

A tale riguardo, al fine di consentire agli allevatori interessati dai danni causati da canidi di accedere al fondo, è stato approntato un modello di verbale a testimonianza di ogni singolo evento predatorio, alla cui compilazione devono provvedere i veterinari incaricati dalle ASL competenti per territorio unitamente al personale dei parchi naturali interessati e della Provincia di Torino. Tale verbale riporta tutte le indicazioni utili per risalire all’identificazione del predatore.

Inoltre, nel corso del quinquennio, il WWF prima e la Provincia poi hanno provveduto ad organizzare degli appuntamenti formativi rivolti agli operatori interessati, con l’obiettivo di affinare le conoscenze di coloro che sono chiamati al difficile compito di identificare le cause della predazione.

La partecipazione della Provincia di Torino al progetto INTERREG II “Il lupo in Piemonte” (concretizzatasi nella convenzione stipulata il 28.12.1999 con i Parchi naturali regionali del Gran Bosco di Salbertrand, della Val Troncea, dell’Orsiera-Rocciavrè, con il Parco Nazione del Gran Paradiso e con le Università di Torino e di Pisa) ha permesso di approfondire ulteriormente la conoscenza e il monitoraggio della presenza del predatore sul territorio alpino provinciale.

In particolare, i compiti e le attribuzioni della Provincia previsti dalla suddetta convenzione riguardano il monitoraggio e la valutazione dei danni al patrimonio zootecnico imputabili alla predazione del lupo.

PARCO NATURALE ALPI MARITTIME

Nell’esprimere apprezzamento per l’iniziativa, si trasmette una proposta di testo della PDL riscritta in base all’esperienza maturata nel corso di alcuni anni di gestione del fondo volontario per l’indennizzo di danni da canidi al bestiame domestico, istituito da questo e da altri enti in Provincia di Cuneo (si vedano le proposte di modifica nella tabella comparativa).

PARCO NAZIONALE GRAN PARADISO

Il testo della PDL n. 114 risulta essere eccessivamente semplicistico per tale problematica complessa e articolata, e non mette gli enti attuatori in condizione di raccogliere dati utili alla gestione delle specie responsabili di attacchi.

Occorre specificare se la legge è valida per tutto il territorio regionale o se esclude le aree protette (parchi nazionali e regionali).

Sembra comunque poco consono alla tutela degli interessi collettivi rimborsare sempre e comunque i danni ad allevatori che non gestiscono e accudiscono, come le buone regole zootecniche prescriverebbero, il proprio bestiame.

La definizione “ammali razziatori” non è appropriata.

E’ necessario identificare con criterio amministrativo i limiti del territorio montano; potrebbe coincidere con i confini delle Comunità montane.

Infine la norma è totalmente priva di indicazioni, prescrizioni ed incentivi per l’adozione di misure di prevenzione (acquisto di cani da pastore, recinzioni elettrificate, guardiania, ecc.).

ASSOCIAZIONE PROVINCIALE ALLEVATORI (APA) DI TORINO

Per quanto riguarda la provincia di Torino, l’APA gestisce dal 1997, in collaborazione con il WWF, il fondo risarcimento dei danni da canide finanziato dalla Provincia di Torino - Assessorato alla Tutela della Fauna. In base all’esperienza accumulata, pare opportuno puntualizzare quanto segue:

 il riconoscimento del tipo di predazione (cane o lupo), sulla base della carcassa dell’animale, risulta estrememente difficile e richiede un bagaglio di conoscenze tecniche sul comportamento, sull’anatomia e morfologia del predante, che attualmente nessun tecnico operante in Piemonte possiede, essendo il fenomeno relativamente recente;

 risulta altresì fondamentale continuare ad affiancare al rimborso dei danni un preciso monitoraggio sulle modalità dell’attacco al fine di poter:

 aumentare la conoscenza delle modalità di predazione;

 creare in questo modo un gruppo di esperti in grado di intervenire con competenza e rapidità in caso di attacco;

 riuscire a quantificare il numero di predatori e le loro abitudini;

 in merito al fenomeno del randagismo vi sono anche qui alcune considerazioni da fare:

 il fenomeno del randagismo, inteso come gruppi di cani abbandonati che vagano per le montagne predando i capi di bestiame, è un fenomeno molto sopravvalutato soprattutto in Piemonte: sarebbe preferibile il termine di cani vaganti e non randagi;

 i casi di predazioni da cani, molto ben evidenziabili avendo questi animali molta familiarità con l’uomo ed abitudini diverse rispetto ai selvatici, rilevano come queste siano state effettuate da cani tutt’altro che rinselvatichiti ma anzi, con un proprietario ben noto;

 a questo proposito è bene ricordare che il più alto numero di predazioni riconosciute da cani è avvenuto con cani di proprietà degli stessi pastori i quali, pur riconoscendo il proprio gregge meritevole di ogni difesa, considerano il gregge del vicino come fonte di gioco se non addirittura come fonte di cibo, non esitando ad abbandonarsi a veri e propri “atti vandalici”, non ultima la predazione;

 più rari si segnalano casi di cani da caccia o di cani di villeggianti sfuggiti al controllo;

 molto diffusi sono invece i danni provocati da cani residenti in zone di fondovalle, che liberatisi dalle catene o fuggiti dai cortili e dalle aie, fanno puntate sugli alpeggi e per gioco compiono danni più o meno gravi spesso nel corso di una sola notte o, al massimo, di un paio di giorni per poi ricomparire dal padrone;

 per i motivi sopra esposti si consiglia di far seguire ai doverosi indennizzi una rigorosa politica di riconoscimento di tutti i cani con possibilità di poter  catturare, o nei casi limite di sopprimere, tutti i cani vaganti;

 si sollecita quindi ad applicare con rigore tutte le leggi sull’obbligatorietà del tatuaggio dei cani e la segnalazione rigorosa, peraltro prevista dalla legge, sul modello  di transumanza, di tutti i cani che seguono le greggi.

PRO NATURA PIEMONTE

La problematica oggetto della PDL riveste grande importanza: si concorda pertanto con la volontà della Regione di definirne una regolamentazione. La più importante garanzia per la salvaguardia delle popolazioni di predatori che stanno lentamente ripopolando il territorio regionale è proprio la mancanza di ostilità in coloro che sul territorio vivono e lavorano.

Si concorda anche sul fatto che un compito così importante debba essere gestito direttamente dalla Regione, anche se si riconosce il grande valore delle iniziative, più o meno locali, condotte fino ad ora.

WWF
Sulla base dell’esperienza maturata in sei anni di gestione dei Fondi di solidarietà per il risarcimento dei danni da canidi istituiti in provincia di Cuneo e di Torino, si avanzano le osservazioni di carattere generale che seguono.

Il principale obiettivo che deve porsi la PDL è quello di favorire una convivenza pacifica tra l’attività zootecnica in alpeggio e le presenza di grandi predatori: a tale fine è essenziale incentivare l’utilizzo di efficienti sistemi di difesa e disporre di fondi per il risarcimento nei casi di danni da attacco da canidi.

La presenza del lupo sul territorio regionale è ormai accertata, anche se limitata sia per l’estensione dell’areale che per il numero di esemplari presenti stabilmente in Piemonte. Numericamente superiore è la presenza di cani randagi e soprattutto vaganti che maggiormente sono responsabili degli attacchi alla fauna selvatica e domestica.

Le informazioni che possono essere raccolte durante i sopralluoghi per l’accertamento del danno sono molto importanti per aumentare le conoscenze sul comportamento predatorio del canide selvatico.

PROVINCIA DI CUNEO, PARCO NATURALE ALPI MARITTIME, APA CUNEO, WWF CUNEO

E’ stato presentato un documento concernente la “Relazione sull’attività di accertamento dei danni al patrimonio zootecnico in Provincia di Cuneo – Anno 2001” (si veda il testo integrale nel volume relativo all’”Attività istruttoria” predisposto dall’U.O. Settore economico primario e terziario). Tale attività di accertamento è direttamente collegata al rimborso dei danni da canidi tramite il “Fondo di solidarietà per il risarcimento di danni da canidi”, finanziato dalla Provincia di Cuneo, dall’APA, dal Parco naturale Alpi Marittime, dal Parco naturale Alta Valle Pesio e Tanaro e dalla Comunità montanta Valli Gesso Vermenagna Pesio.
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	WWF

Si propone di modificare il titolo della PDL sostituendo le parole “animali razziatori” con “predatori”. Ciò al fine di evitare confusioni tra gli animali razziatori propriamente detti (quali volpe, faina, ecc.) e gli animali oggetto della PDL, quali lupi e cani randagi.



	
	
	

	Art. 1. (Finalità)
	Art. 1. (Finalità)
	

	
	
	

	 1. La presente legge si pone l'obiettivo di rimborsare gli allevatori presenti sul territorio montano del Piemonte i cui capi - bovini, ovini ed equini - siano caduti preda di razziatori a quattro zampe, lupi o cani inselvatichiti che siano.

 2. Tali condizioni sono estendibili anche ai capi di bestiame allevati a pascolo in tutte le zone del territorio regionale.

 3. La presente legge si pone infine l'obiettivo di rimborsare gli allevatori le cui fattrici bovine, ovine ed equine abbiano abortito ed i cui capi siano stati vittime di morti violente causate da cadute in burroni e crepacci.
	 1. La Regione Piemonte, al fine di agevolare il mantenimento e lo sviluppo delle attività zootecniche e di migliorare le condizioni di vita e di lavoro degli imprenditori agricoli che esercitano l'allevamento nelle zone di montagna, riconosce un indennizzo, nei limiti della dotazione finanziaria di cui all'articolo 6, agli allevatori operanti sul territorio montano per i danni causati ad ovini, caprini, bovini od equini da lupi o cani inselvatichiti.

Art. 2. (Danni risarcibili)

 1. Sono indennizzabili, nei limiti di cui all'articolo 4, i danni causati dall'uccisione di ovini, caprini, bovini od equini ad opera di lupi o cani inselvatichiti.

 2. Sono parimenti indennizzabili i danni derivanti da morte violenta o dispersione di ovini e caprini avvenuta come conseguenza indiretta di attacchi di lupi o cani inselvatichiti.
	PARCO NATURALE ALPI MARITTIME

Si propone la seguente riscrittura:

“Art. 1. (Finalità)

 1. La Regione Piemonte dispone specifici interventi finanziari, secondo le modalità previste dalla presente legge e nei limiti degli stanziamenti annuali del bilancio di previsione, a favore degli imprenditori agricoli e zootecnici che esercitano l’allevamento nel territorio regionale, al fine di indennizzare gli stessi per i danni agli animali allevati causati dagli animali predatori di cui all’articolo 2 della presente legge.”

“Art. 3. (Indennizzi)

 1. Al fine di indennizzo sono considerati danni al patrimonio zootecnico la morte, il ferimento, l’aborto e la perdita lattea provocati dagli animali predatori di cui al precedente articolo 2 agli ovini, caprini, bovini, suini ed equini allevati nel territorio della Regione.

 2 (v. articolo 2 della PDL n. 114)

3 (v. articolo 4 della PDL n. 114)

 4. (v. articolo 4 della PDL n. 114)

 5. (v. articolo 4 della PDL n. 114)

 6. (v. articolo 4 della PDL n. 114)”

PARCO NAZIONALE GRAN PARADISO

Le definizioni “razziatori” (articolo 1) e “animali razziatori” (titolo della PDL n. 114) non sono appropriate.

All’articolo 1, comma 1 è necessario specificare che i capi devono appartenere a specie bovine, ovine, caprine, equine e bufaline, allevati a stabulazione semiaperta o a pascolo, a condizione che siano governati e che siano caduti preda di carnivori appartenenti alla famiglia dei canidi, selvatici e domestici, e dei Felidi.

All’articolo 1, comma 3 occorre ricomprendere nei casi rimborsabili gli eventi di aborto traumatico attribuibili, direttamente o indirettamente, all’attacco di un predatore, nonché i casi di decesso per lesioni traumatiche conseguenti a caduta

PROVINCIA DI NOVARA
Si ritiene opportuno considerare la possibilità di estendere l’indennizzo ai caprini ove questi alpeggino nel rispetto delle norme di polizia veterinaria.

E’ inoltre necessario chiarire se il rimborso previsto al comma 3 sia riconoscibile esclusivamente per eventi conseguenti all’attività dei razziatori oppure anche per eventi derivanti da altre cause

COLDIRETTI

Si suggerisce di rinviare il contenuto dell’articolo 1, comma 2 all’articolo 3, dove vengono indicati i soggetti beneficiari dell’intervento

CONFAGRICOLTURA

Gli interventi di risarcimento regionale andrebbero estesi anche alla specie “capra”, spesso oggetto di razzia nelle zone montane piemontesi. Inoltre la limitazione degli eventi risarcibili agli attacchi dei razziatori quadrupedi, esclude i decessi per morsi di rettile (vipere, in particolare) che in montagna rappresentano una significativa causa di incidenti.

Si chiede pertanto di riscrivere il comma 1 dell’articolo 1 nel seguente modo:

“...i cui capi, bovini, ovicaprini ed equini, siano preda di rettili o di razziatori a quattro zampe, lupi o cani inselvatichiti che siano”.

Al comma 2, aggiungere, in fine, la parola “montano” (“…tutte le zone del territorio regionale montanto”)

APA TORINO

Articolo 1, comma 2: si rammenta che la presenza del lupo, dimostrata ma sporadica, si limita a poche zone scarsamente popolate di alcune vallate alpine; sarebbe pertanto opportuno limitare i finanziamenti laddove la presenza del lupo sia dimostrata, con una adeguata “fascia di rispetto” che tuteli gli allevatori dagli spostamenti del carnivoro. Per tutte le altre zone, si rimanda alle considerazioni generali sul controllo e la limitazione dei “cani vaganti”, destinando eventualmente maggiori risorse alle zone colonizzate dal lupo.

Articolo 1, comma 3: si accomuna il danno da predazione ad altri tipi di morti violente per le quali sono già previste varie forme assicurative ed il cui collegamento con le predazioni è nullo o molto scarso. Inoltre, la generica caduta o scomparsa nel burrone può dare adito ad eventuali frodi in quanto l’animale è appunto scomparso nel nulla

PRO NATURA

Articolo 1, comma 1:

 la definizione “animali razziatori” (o addirittura “razziatori a quattro zampe”) appare confusa. La definizione di “predatori” è scientificamente più corretta e anche più precisa;

 non è chiaro per quale motivo i rimborsi debbano essere limitati al territorio montano. Sebbene sia difficilmente ipotizzabile, non è da escludersi a priori che, in futuro, si potrebbero creare le condizioni adatte a favorire la presenza di predatori anche in ambito collinare (ad esempio, l’Alta Langa) o addirittura in pianura;

 si propone di definire in maniera chiara quali animali sono considerati dalla legge: lupi, cani inselvatichiti (e quelli incustoditi?), ma anche lince ed eventualmente sciacallo.

Articolo 1, comma 2

Non si comprende che cosa si intenda con “capi di bestiame allevati a pascolo”: sarebbe opportuna una definizione più corretta

WWF

All’articolo 1, comma 1, apportare le seguenti modifiche:

 sostituire le parole “presenti sul territorio montano del Piemonte” con: “presenti sul territorio montano e collinare del Piemonte”;

 aggiungere i “caprini” alle specie risarcibili;

 sostituire le parole “razziatori a quattro zampe, lupi o cani inselvatichiti che siano” con la parola “predatori”.

All’articolo 1, dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma 1 bis:

“1 bis. Sono animali predatori sia quelli appartenenti a specie selvatiche, sia quelli appartenenti a specie o razze domestiche, ma che conducono vita randagia o rinselvatichita, o comunque per i quali non è individuabile il proprietario”

All’articolo 1, sostituire il comma 2 con il seguente:

“2. Tali condizioni sono applicabili esclusivamente ai capi di bestiame allevati al pascolo in tutte le zone collinari e montane del territorio regionale, ovvero in comuni ricadenti in tali aree, identificate secondo la specifica suddivisione proposta dalla Regione Piemonte. Non sono ammessi rimborsi nelle zone di pianura”.

All’articolo 1, comma 3, apportare le seguenti modifiche:

 aggiungere anche le fattrici caprine;

 aggiungere le seguenti parole alla fine del comma: “in seguito ad attacchi da predatori”. Per evitare di incoraggiare eventuali frodi è da evitare il risarcimento per i capi che siano stati vittime di cadute da burroni e crepacci o di qualsiasi altra causa non riconducibile all’attacco di un predatore. Mantenere quindi, in questo comma, solo l’obiettivo di risarcire i danni indiretti causati da un attacco di animali predatori, quali ad esempio aborti, perdita di lattazione e di fertilità

DIPARTIMENTO DI PRODUZIONI ANIMALI (UNIVERSITA’ DI TORINO)

All’articolo 1, comma 1, inserire anche i caprini tra i capi di bestiame interessati dalla PDL



	
	
	

	
	
	PARCO NATURALE ALPI MARITTIME

Dopo l’articolo 1, inserire il seguente:

“Art. 1 bis. (Definizione di animali predatori)

 1. Per gli scopi della presente legge sono animali predatori il Lupo (Canis lupus), la Lince (Lynx lynx) e quei cani domestici (Canis familiaris) che conducono vita randagia o rinselvatichita, o per i quali non sia individuabile il proprietario.”



	
	
	

	Art. 2. (Interventi finanziari)
	Art. 4. (Indennizzi)
	

	
	
	

	 1. I contributi di cui all'articolo 1 sono concessi a fondo perduto e sono così ripartiti:
	
	

	 a) 170 mila lire massime per ciascun capo ovino;

 b) 900 mila lire per ciascun capo bovino ed equino.


	 1. Per i danni causati a ciascun capo ovino o caprino viene erogato, a titolo di compensazione, un indennizzo calcolato in misura forfettaria come di seguito indicato:

 a) euro 155 (pari a lire 300.121,85) per ciascun capo adulto;

 b) euro 77 (pari a lire 151.029,06) per ciascun capo di età inferiore all'anno.

 2. Per i danni causati a ciascun capo bovino od equino viene erogato, a titolo di compensazione, un indennizzo determinato, a seconda della razza e dell'età dell'animale, sulla base dell'indicazione dei prezzi contenuta nelle mercuriali provinciali vigenti all'epoca del danno.
	PARCO NATURALE ALPI MARITTIME

Si propone la seguente riscrittura:

“Art. 3. (Indennizzi)

 1. (v. articolo 1 della PDL n. 114)

 2. La misura dell’indennizzo che può essere concesso è stabilita fino al 100% del danno subito, riferito al valore dei capi uccisi e dei danni accertati, calcolato al prezzo di mercato più elevato pubblicato dalle Camere di Commercio e dai prezziari Regionali al momento dell’evento denunciato.

 3 (v. articolo 4 della PDL n. 114)

 4. (v. articolo 4 della PDL n. 114)

 5. (v. articolo 4 della PDL n. 114)

 6. (v. articolo 4 della PDL n. 114)”

PARCO NAZIONALE GRAN PARADISO

L’indennizzo deve essere proporzionale al danno subito ed alla specie che lo ha provocato. Qualora fosse accertato, senza alcuna ombra di dubbio, trattarsi di un attacco da parte di canidi domestici, l’evento dovrà essere segnalato tramite compilazione del verbale di accertamento, ma in questo caso, il rimborso sarà dovuto in proporzione inferiore, pari al 50% del valore assegnato a ciascun capo (che è previsto di 170 mila lire per ciascun capo ovino e caprino e 900 mila lire per ciascun capo bovino, bufalino ed equino)

PROVINCIA DI NOVARA
Si ritiene opportuno riferire all’UBA (Unità di Bestiame Adulto) il contributo a fondo perduto. Quale scala di conversione potrebbe essere adottata quella stabilita dai regolamenti (CE) n. 2328/91 e n. 1257/99. L’indennizzo per UBA potrebbe essere stabilito in lire 1.200.000 (euro 619,75)

CONFAGRICOLTURA

All’articolo 2, comma 1, lettera a), sostituire la parola “ovino” con la parola “ovicaprino”.

Relativamente all’indennità di lire 900.000 per capo bovino ed equino, di cui al comma 1, lettera b), non è chiaro se è da intendersi come valore minimo o massimo. Sarebbe opportuno indicarla come valore minimo, fissando al contempo un tetto massimo, considerato che i bovini sono soprattutto di razza Piemontese. Occorre comunque tenere conto dell’età degli animali, diversificando il contributo a seconda del valore dell’animale stesso.

Sarebbe inoltre il caso di prevedere nell’articolato della P.D.L.:

 la cumulabilità di più rimborsi, purché non eccedenti il valore dell’animale (in particolare con l’assicurazione “alpeggio’ che copre parzialmente gli incidenti che si verificano durante la monticazione degli animali e per la quale la Regione Piemonte, in base alla legge regionale n. 63/1978, stanzia annualmente un contributo sul premio assicurativo);

 la verifica dei documenti di accompagnamento sanitario, che dimostrino, attraverso i marchi, la regolarità dell’osservanza delle norme sanitarie;

 il riconoscimento di eventuali costi aggiuntivi dovuti all’intervento di mezzi di soccorso privati e/o pubblici per il recupero degli animali

APA TORINO

Si accoglie con favore l’inserimento di bovini ed equini fra gli animali degni di rimborso. Anche le cifre, pur sempre opinabili rispetto al reale valore di mercato dei soggetti, paiono congrue e al tempo stesso non così elevate da poter incoraggiare eventuali frodi.

Per sgomberare il campo da qualsiasi possibilità di frode si suggerisce inoltre quanto segue:

 limitare il rimborso ai soli animali di età superiore a 6 mesi o comunque a tutti gli animali riconoscibili (con orecchino o tatuaggio) e citati sui modelli di alpeggio;

 se la finalità del risarcimento deve essere quella di non esacerbare gli animi e consentire la giusta convivenza fra pastori e predatori naturali, eliminare o limitare al massimo tutti i risarcimenti non dovuti ai danni da predazione diretta (burroni, fulmini, cadute);

 favorire con ogni mezzo l’utilizzo di strumenti di difesa, organizzando corsi di divulgazione ai pastori, favorendo l’acquisto di reti, elettrificatori potenti, cani da difesa, ecc.;

 in senso più lato, maggiore è la presenza dell’uomo in montagna e minore è la possibilità di colonizzazione dei predatori a cui dovranno essere riservate tutte le aree non praticabili dalla pastorizia;

 studi approfonditi sul fenomeno lupo sulle Alpi, allo scopo di rispondere con sicurezza ed efficacia alla domanda che viene posta da tutti gli allevatori: il lupo sulle Alpi è arrivato da solo o è stato reintrodotto?
 coinvolgere gli allevatori nella stipula di polizze di assicurazioni ad un prezzo equo

WWF

Al comma 1, lettera a), aggiungere le parole “capo caprino”.

Per una maggiore equità e al fine di incoraggiare l’allevamento di razze rare, il rimborso deve essere quantificato in base alla razza e all’età dell’animale predato. Si propone di utilizzare il prezzario ISMEA, eventualmente prevedendo un cifra massima stabilita per ogni classe di età e per ogni razza.

Inoltre, per incentivare la presenza dell’allevatore presso l’alpeggio e l’utilizzo di efficaci sistema di difesa, come ad esempio recinzioni elettrificate e cani di razza “Mastino abruzzese” addestrati per la difesa del gregge, si propone di differenziare il rimborso del danno in base alla presenza ed all’uso di tali sistemi di difesa. L’incentivo potrebbe essere costituito da una riduzione del 20-40% del rimborso nel caso in cui nessuno di questi sistemi sia in uso. Si propone altresì che la PDL stessa metta a disposizione fondi per contribuire alla realizzazione dei sistemi di difesa diretti presso gli alpeggi piemontesi e per divulgare presso gli allevatori tali strumenti

DIPARTIMENTO DI PRODUZIONI ANIMALI (UNIVERSITA’ DI TORINO)

Al comma 1, lettera a), dopo la parola “ovino”, inserire le parole “e caprino”



	 2. I criteri di corresponsione, le modalità di erogazione e la verifica delle condizioni per l'accesso ai contributi, nonché i criteri di ripartizione sul territorio regionale sono definiti dalla Giunta regionale con apposita deliberazione. 
	3. La concessione dell'indennizzo agli allevatori è subordinata al rispetto delle disposizioni vigenti in materia di identificazione e registrazione del bestiame e di profilassi sanitarie.

(v. anche l’articolo 5, comma 3 della PDL)
	PARCO NATURALE ALPI MARITTIME

Riscrivere nel seguente modo:

“Art. 7.(Criteri di ripartizione dei finanziamenti)
 1. Per gli interventi di prevenzione e di indennizzo dei danni, i fondi disponibili nel bilancio regionale vengono ripartiti dalla Giunta regionale fra le Province sulla base del numero dei capi allevati e dei nuclei stabili di Lupo presenti sul territorio di competenza.”

COLDIRETTI

Si propone di riformulare il comma 2 nel seguente modo:

“2. I criteri di corresponsione, le modalità dì erogazione del contributo e la verifica delle condizioni per l’accesso ai contributi, nonché i criteri di ripartizione sul territorio regionale sono definiti dalla Giunta regionale con apposita deliberazione, da emanarsi entro novanta giorni dall’approvazione della legge.”

PRO NATURA

Al fine di evitare pericolose tensioni con gli allevatori, sarebbe opportuno prevedere nel testo della PDL i tempi (possibilmente molto ridotti) entro cui l’ente pubblico provvederà all’erogazione dei risarcimenti.

Sarebbe infine necessario determinare i rapporti che si verrebbero a creare tra la futura legge regionale e le iniziative analoghe attualmente in atto (cessazione di queste ultime, coordinamento, ecc.)

WWF
È necessario inserire già nella PDL i criteri e le modalità di accesso ai contributi. In base all’esperienza maturata, si propone che per aver diritto al rimborso sia necessaria una delle seguenti condizioni:

 essere in regola con le disposizioni in materia sanitaria;

 essere in regola con le disposizioni in materia di randagismo canino;

 essere in regola con le disposizioni previste per l’alpeggio (registrazione attraverso i modelli sanitari, comunicazione dell’alpeggio occupato, ecc.);

 essere in regola con l’anagrafe del bestiame.

Il rimborso deve essere limitato agli animali di cui si può fornire prova della presenza in alpeggio (orecchino o tatuaggio) e citati sui modelli di alpeggio.

Si chiede inoltre di prevedere entro quanto tempo deve essere corrisposto il rimborso: si propone entro 1 o 2 mesi dall’accertamento dell’avvenuta predazione

	
	 4. L'indennizzo previsto dalla presente legge non è cumulabile con quelli eventualmente concessi da altri enti ed associazioni per gli stessi danni.


	

	
	
	

	Art. 3. (Soggetti beneficiari)
	Art. 3. (Beneficiari)
	

	
	
	

	 1. Sono ammessi al contributo i proprietari di capi di bestiame allevati allo stato brado nelle zone della Regione Piemonte. 
	 1. L'indennizzo di cui all'articolo 4 è concesso agli allevatori, praticanti la monticazione od altre forme di allevamento non stanziale, di capi ovini, caprini, bovini od equini condotti al pascolo anche stagionale in aree del territorio regionale ricomprese nell'ambito di una Comunità montana.
	PARCO NATURALE ALPI MARITTIME

(si veda la proposta di riscrittura dell’articolo 1 della PDL n. 114)
PARCO NAZIONALE GRAN PARADISO

Si richiede che siano ammessi al contributo i proprietari che hanno subito danni, con la perdita di animali, durante la permanenza nei diversi tramuti di pascolo. Le mandrie e le greggi lasciate al pascolo brado, con totale e costante assenza di ogni forma di governo, non devono essere indennizzate, qualora oggetto di attacchi da parte dei predatori in questione

CONFAGRICOLTURA

Sostituire la parola “proprietari” con la parola “allevatori”.

Inoltre, il termine di “stato brado” è in contrasto con l’’articolo 1, comma 2 ove si parla di pascolo e non è confacente ai territori piemontesi; sarebbe meglio richiamare e riaffermare le pratiche zootecniche locali

APA TORINO

L’allevamento allo stato brado non è previsto dall’attuale legislazione; sarebbe opportuno limitare il rimborso ai soli capi che alpeggiano con regolare “modello 7” (per la transumanza)

WWF

Sostituire il termine “stato brado”, non previsto dall’attuale legislazione, con le parole “allevamenti stanziali, nomadi, transumanti e in alpeggio in regola con le norme previste in materia di sanità e randagismo canino”. 

Inoltre, dopo la parola “zone”, inserire le seguenti: “collinari e montane”

DIPARTIMENTO DI PRODUZIONI ANIMALI (UNIVERSITA’ DI TORINO)

Sostituire le parole “allevati allo stato brado” con “pascolante”



	
	
	

	Art. 4. (Modalità dell'accertamento)
	Art. 5. (Procedure)
	

	
	
	

	 1. Le segnalazioni vanno fatte entro le 24 ore dal rinvenimento del corpo dell'animale.

 2. L'accertamento sul luogo del rinvenimento viene effettuato dagli agenti del Corpo forestale dello Stato o dalle guardie provinciali.
	 1. La domanda intesa ad ottenere l'indennizzo deve essere presentata alla Comunità montana territorialmente competente entro trenta giorni dal verificarsi dell'evento ovvero dalla scoperta degli effetti dello stesso, unitamente ad apposita certificazione rilasciata dagli agenti del Corpo forestale dello Stato, dalle guardie delle Province, dal personale di vigilanza dei parchi nazionali e regionali, ovvero dal servizio veterinario dell'ASL competente.
	PARCO NATURALE ALPI MARITTIME

Riscrivere l’articolo 4 nel seguente modo:

“Art.4. (Procedimento per l’accertamento dei danni)
 1. L’accertamento dei danni e la determinazione dell’ammontare dell’indennizzo dovuto spetta alla Provincia nel cui territorio si è verificato l’evento dannoso.

 2. L’Amministrazione della Provincia si avvale, per l’attività di accertamento di cui sopra, dell’opera di un veterinario individuato con apposita convenzione tra quanti possiedano una comprovata esperienza in materia.

 3. L’imprenditore che abbia subito un danno da predazione deve richiedere 1’intervento del veterinario incaricato entro 24 ore dal verificarsi dell’ evento dannoso o dalla scoperta degli effetti dello stesso.

 4. Il veterinario incaricato provvede nel più breve tempo possibile, e di norma entro le 48 ore dalla ricezione della segnalazione, all’accertamento dell’evento dannoso, certificando l’eventuale responsabilità degli animali predatori di cui all’articolo 2 della presente legge, nonché il numero, la specie, la razza, l’età e la funzione degli animali domestici uccisi o feriti e altri eventuali danni indotti.

 5. Per svolgere tale attività di accertamento il veterinario incaricato può avvalersi della collaborazione del personale del Corpo forestale dello Stato, delle guardie venatorie delle Provincie e dei guardiaparco delle aree protette piemontesi, previa adeguata formazione professionale degli stessi.”

PARCO NAZIONALE GRAN PARADISO

Relativamente all’articolo 4, comma 2 è opportuno che l’accertamento dei danni venga effettuato da personale specializzato nel riconoscimento dei segni di predazione al fine dell’esatta attribuzione delle cause di decesso. Per questo scopo, la Regione Piemonte dovrà tenere un elenco di veterinari, pubblici o liberi professionisti, abilitati all’accertamento dei casi di predazione a seguito della partecipazione ad uno specifico corso di formazione organizzato dalla Regione stessa. L’accertamento del danno dovrà essere fatto in presenza di agenti del Corpo forestale dello Stato o di Guardie provinciali o, nel caso del Parco Nazionale Gran Paradiso, da agenti del Corpo delle guardie del Parco. Per ogni caso di predazione dovrà essere redatto uno specifico verbale di accertamento contenente indicazioni precise in merito alla specie predata, al sito, ai tempi e modi di predazione. I suddetti verbali verranno inviati agli uffici competenti della Regione, che sono tenuti ad elaborarli ed a redigere un rapporto annuale di sintesi

COLDIRETTI

Al comma 1 non viene precisato a chi devono essere fatte le segnalazioni.

Al comma 2, indicare entro quanti giorni dalla segnalazione sarà effettuato l’accertamento da parte degli agenti del Corpo forestale dello Stato o dalle guardie provinciali

CONFAGRICOLTURA

Relativamente al comma 1, le segnalazioni andrebbero fatte entro 48 ore dal rinvenimento del corpo dell’animale, in quanto, nelle giornate festive ed in determinati periodi dell’anno, non sempre è facile trovare chi possa accertare l’evento.

Pertanto si propone la seguente stesura del comma 1:

“Le segnalazioni vanno fatte entro le 48 ore dal rinvenimento del corpo dell’animale da parte dell’allevatore o da parte degli agenti del Corpo forestale dello Stato o dalle guardie provinciali”

APA TORINO

La segnalazione di cui al comma 1 non si accorda con l’allevamento allo stato brado.

Consentire l’accertamento del danno a tutti gli operatori citati nel comma 2, è stata la politica seguita dall’APA di Torino per far sì che tutti i finanziamenti stanziati fossero destinati agli allevatori colpiti. Si propongono tuttavia alcuni suggerimenti:

 la segnalazione ai Servizi veterinari pubblici competenti per territorio è obbligatoria da parte di ogni allevatore cui muoia un animale in alpeggio per qualsiasi causa;

 la formazione di un pool di esperti per il monitoraggio delle predazioni comporterà inevitabilmente un rimborso per l’intervento

WWF
Articolo 4, comma 1
E’ necessario individuare i soggetti a cui fare la segnalazione di un avvenuto attacco da predatore: le associazioni di categoria (es., APA, organizzazioni agricole, ecc.) e/o l’ufficio provinciale competente.

Articolo 4, comma 2

L’accertamento che deve essere fatto entro 48 ore (ancora meglio se 24) dalla segnalazione dell’allevatore per poter individuare i segni di un attacco di predatore.

Inoltre, l’accertamento deve essere svolto dalle ASL competenti territorialmente, da veterinari incaricati dalle Province, da personale dei parchi e da guardie provinciali.

Vista la complessità del riconoscimento dei segni lasciati dal predatore, è necessario che tutto il personale incaricato di svolgere gli accertamenti abbia seguito un apposito corso organizzato dalla Regione (eventualmente sfruttando l’esperienza maturata in questi anni dai due comitati di gestione dei fondi di solidarietà delle Province di Cuneo e Torino), volto all’insegnamento delle tecniche di individuazione dei segni di presenza e di attacco dei predatori selvatici e domestici.

L’accertamento del danno è anche l’occasione per ottenere precise informazioni circa la presenza sul territorio di esemplari di canidi selvatici o di cani vaganti o randagi, e per approfondire la conoscenza sulle loro tecniche di predazione.

DIPARTIMENTO DI PRODUZIONI ANIMALI (UNIVERSITA’ DI TORINO)

Riscrivere il comma 1 nel seguente modo:

“1. Le segnalazioni vanno fatte entro le 24 ore dal ritrovamento degli animali predati e/o dei feti abortiti a seguito di attacco da parte di predatori”

Riscrivere il comma 2 nel seguente modo:

“2. L’accertamento sul luogo della predazione viene effettuato da agenti del Corpo forestale dello Stato, del Corpo forestale regionale, delle Province, dei Parchi nazionali o regionali o da eventuale altro personale formato allo scopo”



	 3. Le richieste di risarcimento vengono presentate alla Provincia competente che provvede ad inoltrarle alla Regione Piemonte. 
	 2. La Comunita' montana, entro trenta giorni dalla ricezione della documentazione, valuta l'istanza di indennizzo e procede alla eventuale liquidazione dei danni. La Giunta regionale provvede annualmente, nei limiti della dotazione finanziaria di cui all'articolo 6, a rimborsare alle Comunità montane le somme da queste liquidate.

 3. Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale definisce le procedure e la documentazione necessarie per l'ottenimento dell'indennizzo di cui all’articolo 4, nonché le procedure di liquidazione dei rimborsi di cui al comma 2.
	PARCO NATURALE ALPI MARITTIME

Si propone la seguente riscrittura dell’articolo 4, comma 3:

“Art. 3. (Indennizzi)

 1. (v. articolo 1 della PDL n. 114)

 2. (v. articolo 2 della PDL n. 114)

 3. L’Amministrazione della Provincia nel cui territorio si è verificato il danno provvede alla liquidazione degli indennizzi per i danni di cui al presente articolo entro il 31 dicembre di ogni anno, trasmettendone atto alla Giunta Regionale.

 4. La concessione del contributo è subordinata alla dichiarazione del richiedente di volerlo utilizzare, entro 12 mesi dalla sua liquidazione, nella reintegrazione o nello sviluppo del comparto zootecnico dell’azienda.

 5. L’Amministrazione della Provincia, tramite i propri uffici competenti, provvede a verificare che le somme versate siano state realmente spese per il reintegro o lo sviluppo zootecnico dell’azienda, richiedendo copia delle fatture quietanziate o effettuando sopralluoghi presso le aziende che hanno beneficiato nell’anno precedente dei contributi di cui sopra.

 6. Il mancato adempimento dell’impegno preso esclude l’azienda insolvente dal diritto di usufruire dei contributi di cui sopra per i cinque anni successivi.”
PROVINCIA DI NOVARA
Si ritiene opportuno che sia la Provincia a provvedere all’istruttoria delle domande; la Provincia segnalerà alla Regione, semestralmente, il fabbisogno necessario alla liquidazione degli allevatori aventi diritto, per la successiva assegnazione dei fondi necessari al pagamento degli indennizzi.

COLDIRETTI

Precisare, al comma 3, i tempi entro cui le richieste di risarcimento dovranno essere presentate alla Provincia competente e da questa inoltrate alla Regione Piemonte

CONFAGRICOLTURA

Le richieste di risarcimento, di cui al comma 3, compilate su “apposito modello di richiesta” andrebbero presentate anche al Servizio veterinario dell’ASL competente per territorio

DIPARTIMENTO DI PRODUZIONI ANIMALI (UNIVERSITA’ DI TORINO)

Allo scopo di prevenire l’affermarsi di un poco desiderabile “assistenzialismo da predazione” (modello Alpes du Sud), si suggerisce che non vengano corrisposti indennizzi all’allevatore che, nell’anno successivo a quello in cui si sono verificate le predazioni a suo danno, non abbia posto in essere le usuali misure di protezione dagli attacchi di canidi, quali il ricovero notturno del bestiame e/o l’impiego di cani da guardia di razza e taglia adeguate



	
	
	

	
	
	PARCO NATURALE ALPI MARITTIME

Si propone di inserire il seguente articolo:

“Art. 4 bis (Interventi per la prevenzione dei danni e per il miglioramento degli allevamenti)

 1. Al fine di sperimentare e attuare forme più articolate ed efficienti di cura degli animali domestici e di superare, all’ interno delle aree più frequentate dal lupo, la pratica del pascolo brado incustodito, le Province erogano annualmente contributi in conto capitale agli imprenditori agricoli e zootecnici di cui al precedente articolo 1 per la realizzazione di interventi di miglioramento dei sistemi di guardiania, difesa, governo e ricovero delle specie domestiche di cui al precedente articolo 3.

 2. I soggetti interessati a tali contributi presentano alla Provincia apposita domanda con allegato progetto per la realizzazione di sistemi di prevenzione dei danni, entro il 30 giugno di ogni anno.

 3. Alla richiesta di contributi dovranno altresì essere allegati: (omissis).

 4. L’accoglimento o il diniego della domanda viene deliberato dall’Amministrazione Provinciale entro 90 giorni dalla ricezione della domanda.
 5. Il contributo è liquidato a seguito della revisione dell’esame della rendicontazione e del collaudo dell’opera, da realizzarsi entro 30 giorni dalla presentazione della rendicontazione stessa.”

PARCO NATURALE GRAN BOSCO DI SALBERTRAND
Si ritiene indispensabile l’inserimento nella PDL n. 114 di un nuovo articolo che preveda l’uso preventivo e corretto di protezioni del bestiame (quali recinti elettrificati per la custodia notturna dello stesso) l’uso di cani “antilupo” e la presenza costante di personale che esegua le incombenze di custodia e mantenimento del bestiame.

Altrettanto indispensabile si ritiene la previsione del controllo da parte dei competenti Corpi di vigilanza sull’effettivo uso delle protezioni e sulla presenza di personale addetto alla custodia del bestiame



	
	
	

	
	
	PARCO NATURALE ALPI MARITTIME

Si propone di inserire il seguente articolo:

“Art. 4 ter. (Aree di presenza stabile del Lupo)

 1. La Giunta regionale, entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, provvede alla redazione della Carta del lupo, che consiste nell’individuazione, delimitazione e pubblicazione delle aree in cui è accertata la presenza di nuclei stabili della specie Lupo (Canis lupus).

 2. La definizione di tali aree è svolta sulla base di dati scientifici raccolti da istituti universitari e da ricercatori, e la loro delimitazione viene sottoposta a verifica ogni due anni; ogni relativa modificazione viene approvata dalla Giunta regionale.

 3. I contributi di cui alla presente legge sono erogati dando priorità alle aziende che esercitano la loro attività all’ interno dei territori delimitati.

 4. Tuttavia, trascorsi tre anni dall’approvazione della presente legge, i danni al patrimonio zootecnico verificatisi nelle aree sopra descritte sono ammessi all’indennizzo solo se l’azienda che lo richiede avrà messo in atto adeguati sistemi di difesa degli animali allevati.”



	
	
	

	Art. 5. (Norma finanziaria)
	Art. 6. (Disposizioni finanziarie)
	

	
	
	

	 1. Per l'attuazione della presente legge è autorizzata, per l'anno finanziario 2000, la spesa di lire ........ .
	 1. Per l'attuazione della presente legge e' autorizzata, per gli anni 2002 e 2003, la spesa rispettiva di euro centomila (pari a lire 193 milioni 627 mila).
	

	 2. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge si provvede mediante istituzione, nello stato di previsione del bilancio regionale per l'anno 2000 e per gli anni successivi, di un apposito capitolo con la seguente denominazione: "Risarcimenti regionali per la morte di capi di bestiame causata da animali razziatori".
	 2. All'onere relativo si fa fronte, nello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno 2002, con l'istituzione di un nuovo capitolo avente la seguente denominazione: "Rimborsi alle Comunità montane per indennizzi in favore degli allevatori dei territori montani per danni causati da canidi selvatici o inselvatichiti", in termini di competenza e di cassa.

 3. Alla copertura della spesa prevista si fa fronte rispettivamente per gli anni 2002 e 2003 con riduzione di pari importo dello stanziamento iscritto al capitolo n. 15910 del bilancio pluriennale 2001-2003.

 4. Per gli anni successivi si provvede ai sensi ed in applicazione di quanto previsto dal comma 10 dell'articolo 10 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte).
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